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Prefazione  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Quando un genitore si ammala di cancro, 
la prima preoccupazione va ai figli. Posso 
dirglielo? Come? Cosa succederà? Queste 
sono solo alcune tra le molteplici domande 
che si pone quando nella sua vita irrompe la 
malattia.  

Questo opuscolo cerca di dare risposta a 
queste domande, vuole essere un aiuto per 
quanti desiderano parlarne ai loro figli e 
offre un sostegno al loro ruolo in un 
momento molto difficile della vita. 
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Fig. 2 - Eleonora, 12 anni 

Affrontare il proprio disagio 
 
 La nostra difficoltà nel parlare ai bambini nasce spesso 
dal nostro disagio. Riconoscere le nostre paure, preoccupazioni 
e speranze può essere un importante primo passo per sentirsi 
pronti a coinvolgere i figli. Tutti noi cerchiamo di avere il 
controllo della situazione. Essere nell’incertezza e permettere 
ai nostri figli di essere con noi in questa situazione d’incertezza 
richiede, invece, grande coraggio perché è importante 
riconoscere che stiamo guidando i nostri figli nella vita. Se 
sono “protetti” dalla verità, essi imparano una lezione di 
sfiducia e diffidenza che dura per tutta la vita mentre non ci 
può essere niente di più importante della fiducia nelle persone 
che si amano di più: il genitore che è ammalato o la persona 
che continuerà ad aver cura di loro. 
 
Che cosa vogliono sapere 
 
I bambini spesso ci sorprendono 
con la loro capacità di assorbire 
nuove esperienze e pensieri 
difficili. Hanno bisogno di capire 
che speranza, paura, rabbia, 
tristezza o amore intenso sono tutti 
sentimenti appropriati quando una 
persona che sta loro a cuore è 
seriamente ammalata. La capacità 
dei bambini di affrontare la verità è 
spesso sottostimata dagli adulti.  
Con un bambino il far finta, fare 
“come se”, peggiora le cose, crea 
ansia, preoccupazione e confusione. 
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Così com’è già un inganno credere che i bambini non sappiano 
cosa sta succedendo. Spesso sanno, o perlomeno sanno 
“qualcosa”, e un’informazione parziale o imprecisa può 
preoccupare più della stessa verità. Inoltre, se il contesto di vita 
sa della malattia, ci si deve preoccupare che i figli non ne 
vengano a conoscenza da altri, né in modo diretto, né in modo 
casuale. 

 
Quando parlarne?  
 

� Fin dalla diagnosi: nella maggior parte dei casi, 
rimandare il momento della comunicazione procura 
disagio, poiché la tensione che i bambini avvertono 
nelle persone che li circondano è comunque fonte 
d’inquietudine. 

� Prima di iniziare i trattamenti:  è bene informali sugli 
effetti collaterali e come questi potrebbero interferire 
con il vostro stato d’animo e con la quotidianità 
familiare.  

� Ogni volta che i bambini vi porranno delle domande. 
 
Chi è meglio che ne parli? 
 

� Voi stessi, se ve la sentite di affrontare l’argomento. 
Parlare delle emozioni che provate è un buon modo per 
far capire ai vostri figli che possono sentirsi liberi di 
esprimere le loro. 

� Un familiare stretto o un membro dell'equipe 
curante, se non vi sentite nella condizione di farcela. 
Tuttavia, per rassicurare i bambini, è importante che 
almeno uno dei genitori sia presente. 
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Come? 
 

� Non è necessario dire tutto subito: dare informazioni in 
tempi diversi, suddividendole, permette ai bambini di 
assimilarle al loro ritmo di vita. 

� Ascoltandoli, per capire cosa vogliono sapere e cosa li 
preoccupa, per correggere eventuali idee o fantasie non 
corrispondenti al reale. 

� Senza timore di rispondere “non lo so” alle domande 
delle quali ignorate la risposta. 

 
Cosa dire? 
 

È essenziale dire la verità, in modo chiaro e semplice 
utilizzando il loro linguaggio: 
 
� Qual è la malattia e come si sviluppa; 
� Come e chi la cura; 
� Quali sono i suoi probabili effetti sul genitore; 
� Come presumibilmente evolverà e cosa bisognerà 

aspettarsi; 
� Qual è il rischio per i bambini e per gli altri membri 

della famiglia di ammalarsi della stessa malattia; 
� I bambini dovrebbero sapere ciò che sono in grado di 

comprendere in base alla loro età e al loro sviluppo 
cognitivo. 
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Fig. 3 

Ogni età si esprime a modo suo 
 

Bambini di età inferiore ai 3 anni 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I bambini a questa età, sentono e assorbono tutti i cambiamenti 
e le emozioni nell’ambito familiare e gli avvenimenti 
destabilizzanti per l’adulto turbano anche loro. Soprattutto 
temono la separazione dai genitori per paura di essere lasciati 
da soli. 
 

� Date voce sempre a quello che succede, anche se i 
vostri figli potrebbero non capire le vostre parole. Il 
tono della voce e il tipo di relazione che s’instaurerà 
attraverso il dialogo li rassicureranno. 

� Accompagnate ogni cambiamento con frasi molto 
semplici. 

� I termini devono essere semplici e concreti, 
l’informazione va ripetuta anche diverse volte e, 
quando parlate, guardate negli occhi i bambini. 

� Quando iniziano a parlare, aiutateli a esprimere le 
emozioni che provano e rispondete a eventuali 
domande. 
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Bambini tra i 3 e i 6 anni 
 

In questo periodo i bambini non hanno ancora le nozioni di 
tempo, spazio e dimensione. Il loro pensiero concreto è definito 
“pensiero magico” poiché essi credono di poter determinare e 
controllare quello che succede alle persone che sono loro 
vicine e sono convinti che i loro pensieri si possano realizzare: 
 

� Date loro spiegazioni semplici e precise. 
� Evitate di parlare tramite metafore o in modo figurato 

perché i bambini potrebbero prenderle alla lettera. 
� Rassicurateli sul fatto che non hanno alcuna colpa della 

malattia del genitore.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fig. 4 

 
Bambini tra i 7 e gli 11 anni 

 
I preadolescenti esprimono sempre meglio quello che pensano 
e provano, per questo fanno numerose domande ed 
osservazioni. Poiché sono meno centrati su loro stessi e si 
interessano sempre più agli altri, possono preoccuparsi in modo 
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esagerato della malattia, perciò è importante non accrescere la 
loro ansia con troppi dettagli:  
 

� Lasciate ai vostri figli il tempo di cui hanno bisogno per 
reagire, porre delle domande, esprimere i loro pensieri e 
le loro emozioni, fare delle riflessioni e, se fosse 
necessario, aiutateli a trovare le parole. 

� Rispondete a tutte le loro domande. Se non ne 
conoscete la risposta, non esitate a dirlo e riflettete, 
insieme a loro, su come trovarla.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 5 

 
Adolescenti 

 
Per gli adolescenti che sono alla ricerca della loro identità e 
della loro autonomia, la malattia di un genitore complica 
ulteriormente la situazione, poiché, dal loro desiderio 
d’indipendenza, possono nascere dei sensi di colpa. Dietro alla 
ricerca del conflitto, a modi bruschi e ostili, si celano una 
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grande fragilità e il bisogno della fiducia e dell’amore dei 
genitori: 
 

� Non mentite o sdrammatizzate la situazione per 
rassicurarli, sono in grado di valutarne loro stessi la 
gravità. 

� Fate sapere ai vostri figli che siete disposti a parlare con 
loro quando e quanto vorranno. 

� Prendete sul serio i loro sentimenti: sentirsi trattati 
come l’adulto, che desiderano diventare, li valorizzerà. 

� Assomigliano a degli adulti ma non lo sono ancora: non 
permettete che si assumano delle responsabilità troppo 
pesanti per loro. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
    Fig. 6 
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Fig. 7 

Scegliere le parole adatte, ecco alcuni spunti 
per parlare della malattia 

 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I medici hanno tolto la pallina che 
cresceva nel mio … durante 
l’operazione. Adesso devo seguire 
una cura forte per essere sicuri che 
la pallina non si riformerà più. 
 
Sono stato/a in ospedale perché 
non mi sentivo molto bene. Il 
dottore mi ha detto che soffro di 
una malattia che si chiama 
tumore. Alcune cellule crescono 
troppo in fretta e hanno formato 
una specie di pallina nel mio … I 
medici toglieranno questa pallina 
durante l’operazione. 

 
La cura qualche volta mi farà 
sentire stanco/a. Potrà succedere 
che per un po’ di tempo non 
riusciremo a fare quello che 
facevamo insieme, ma 
mamma/papà (il genitore non 
malato) ti aiuterà a far funzionare 
le cose al meglio. 

 

Nessuno ha colpa di questa cosa. 
Niente di quello che hai fatto, detto o 
pensato ha causato la malattia. 
    
Essere malato mi rende triste. E’ 
normale che anche tu possa essere triste 
o arrabbiato, ma è normale che tu possa 
essere allegro in certi momenti. Di 
sicuro mamma e papà continueranno a 
volerti tantissimo bene. 

 
Mamma/papà ti accompagnerà a scuola 
e la nonna/lo zio verrà a prenderti e 
rimarrai con lui/lei finché 
mamma/papà non rientrerà dal lavoro. 
 
Andremo comunque a fare la 
nostra passeggiata/al cinema/a 
vedere la partita... 

 

Per essere rassicuranti e trasmettere le 
emozioni 
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Dopo aver detto l’essenziale ai vostri figli, è bene dedicare loro 
un po’ di tempo, aggiungendo dettagli in risposta alle domande 
più precise che vi verranno fatte, rassicurandoli che potranno 
parlare della situazione ogni volta che lo vorranno. 
Incoraggiarli nelle domande darà loro sicurezza e li aiuterà a 
sentirsi partecipi. È normale, infatti, per i bambini fare 
domande di ogni tipo.  
 Nei giorni seguenti potrebbero non voler tornare 
sull’argomento e se anche in apparenza rifiutano di parlare, i 
vostri figli hanno compreso quello che avete detto loro. 
Qualora vi ponessero più volte le stesse domande, non esitate a 
rispiegar loro ogni cosa. 
 
 

Affrontare i cambiamenti: come 
reagiscono i bambini 

 
 
La malattia comporta degli 
inevitabili cambiamenti orga-
nizzativi e relazionali nella vita 
familiare. Quando ci sono 
troppe cose sconosciute e 
troppi imprevisti generalmente 
i bambini si sentono insicuri 
poiché, perdendo i loro punti di 
riferimento non sono più in 
grado di anticipare e di tenere 
sotto controllo la situazione.   
                                                                                              Fig. 8 
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Fig. 9 

� Per quanto possibile, mantenete la routine quotidiana dei 
vostri figli: i riti e le abitudini li rassicurano e favoriscono 
la normalità anche in questo particolare momento della 
vostra storia familiare.  

 
� Continuate a far rispettare le regole (permessi, divieti) che 

vigono in famiglia: anche queste sono un elemento 
rassicurante. 

                                                                        
� Lasciate che sia un altro membro della famiglia ad 

assumere alcune delle vostre responsabilità. Se necessario, 
fatevi aiutare da qualcuno estraneo all’ambito familiare. 
Soprattutto se i figli sono 
piccoli e hanno bisogno di 
cure assidue, fate in modo 
che sia sempre la stessa 
persona. 

 
� Coinvolgete il più possibile 

i bambini nella nuova 
organizzazione familiare. 

 
I bambini reagiscono in maniera molto diversa di fronte alla 
malattia di un genitore:  
 
� Alcuni soffrono per le limitazioni personali indotte dalla 

situazione, salvo poi sentirsi in colpa per non essersi 
preoccupati per il genitore. Altri invece cercano di 
rimediare a questo sentimento diventando buonissimi;  

 
� Alcuni si attaccano morbosamente al genitore per paura che 

possa accadergli qualcosa in loro assenza, mentre altri si 
allontanano nel caso gli succedesse qualcosa;  
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� Alcuni si arrabbiano perché devono aiutare il genitore 

mentre prima accadeva il contrario, invece altri ridono 
senza motivo e si comportano male per nascondere i loro 
veri sentimenti;  

 
� Alcuni fingono di star male per attirare l’attenzione o 

perché non vogliono separarsi dal genitore, mentre altri 
hanno paura di ammalarsi di tumore. 

 
Alcune reazioni sono più frequenti di altre: 
 
� Tentativo di “riparare i danni”: molti bambini sono pieni 

di premure per il genitore malato e cercano in qualche 
modo di assumere il suo ruolo sostituendolo nello 
svolgimento di alcuni compiti, oppure cercano di farlo 
divertire o di lenire le sue sofferenze. I bambini troppo 
affaccendati a occuparsi del papà o della mamma, dei 
fratelli o della casa, non hanno abbastanza risorse 
disponibili per il loro sviluppo: non esitate a ringraziarli per 
i loro sforzi, ma non permettete che si misurino con fardelli 
troppo pesanti. 

 
� Rifiuto della malattia: a volte i bambini, nel tentativo di 

scongiurare la malattia, possono diventare sgradevoli, 
irritabili o addirittura aggressivi nei confronti del genitore 
malato e mostrargli la loro collera. Oppure possono 
comportarsi in modo invadente e chiedere continue 
attenzioni cercando in questo modo di rassicurarsi.  

 
Fate loro capire che, quando ne avranno bisogno, potranno 
rivolgersi a voi per parlarvi delle loro difficoltà. 
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I bambini possono esprimere il loro malessere con: 
 
� Isolamento; 
� Difficoltà di concentrazione e calo del rendimento 

scolastico; 
� Ipersensibilità e agitazione; 
� Estraneità alla situazione o comportamenti inopportuni 

(ridono quando si parla dell’argomento, si tappano le 
orecchie, …); 

� Regressione (problemi di continenza, comportamenti tipici 
di bambini più piccoli); 

� Disturbi alimentari o del sonno; 
� Somatizzazioni (mal di testa, mal di pancia, problemi 

cutanei, dolori fisici, …). 
 
Tutte queste possibili reazioni sono considerate normali e, nella 
maggior parte dei casi, sono transitorie, ma se dovessero 
perdurare, potrebbe essere utile ricorrere all’aiuto di specialisti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
La malattia costituisce una dura prova per voi e per i vostri figli. 

Abbiate fiducia nei vostri bambini e nelle loro capacità di 
adattamento, e fiducia in voi stessi e nelle vostre competenze di 

genitori. 
Niente può sostituire il vostro amore per i figli. Loro lo sentono e 

vi troveranno molte delle forze necessarie per affrontare il 
presente e l’avvenire. 
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Condividere la vita quotidiana 
 

La malattia, con i suoi effetti collaterali, può ridurre il tempo 
da trascorrere con i figli, perciò la condivisione di esperienze 
ed emozioni può contribuire a rafforzare il legame tra voi. 
 
In ospedale  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 10 
 

Se siete ricoverati, i bambini possono: 
� Venirvi a trovare: spiegate loro ciò che vedono e le 

procedure (come funziona il letto, a cosa serve il 
campanello) se si dimostrano incuriositi o preoccupati al 
riguardo e se pensate che ciò possa aiutarli a sentirsi più 
sereni; 

� Telefonare; 
� Inviare messaggi registrati; 
� Mandare disegni o fotografie. 
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A casa 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 11 
 

♥ Pensate a cose da fare insieme ai vostri figli che non 
richiedano molta energia: leggere, guardare la tv, scrivere 
una storia, giocare con materiali da manipolare, costruire 
qualcosa … 

♥ Programmate cose divertenti. 
♥ Coinvolgeteli nei compiti domestici: spesso i bambini 

hanno bisogno di sentirsi utili e meno impotenti, ma, 
secondo l’età, non sempre capiscono quello che è 
necessario e quello che oltrepassa le loro competenze. Per 
questo hanno  bisogno di una guida adulta che dia valore al 
loro desiderio di aiutare e che sia consapevole dei loro 
limiti. Per esempio, anche i bambini più piccoli possono 
essere coinvolti portandovi a letto da bere, da mangiare, un 
giornale o un libro. 

♥ Continuate a interessarvi alla loro vita, alle loro attività, a 
ciò che pensano. 
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♥ Ascoltateli e aiutateli a esprimere le loro emozioni: 
condividere con gli altri quello che si sente, può contribuire 
ad alleviare il dolore. 

 
Informare le persone vicine 
  
Se i vostri figli sono piccoli, è consigliabile informare le 
persone che si occupano direttamente di loro (l’educatrice, la 
maestra) in modo che queste possano comprendere eventuali 
reazioni particolari dei bambini e adattare le loro attese, la loro 
attenzione e la loro disponibilità all’ascolto. Queste persone, 
proprio perché li osservano fuori dall’ambiente familiare, 
potranno comunicarvi delle preziose informazioni 
sull’adattamento dei vostri figli alla situazione. 
Se i bambini sono abbastanza grandi, saranno loro a decidere 
chi informare e con chi confidarsi. Ad alcuni non fa piacere che 
tutti (compagni, insegnanti) siano a conoscenza della loro 
situazione familiare perché soprattutto gli adolescenti, non 
vogliono sentirsi diversi dagli altri coetanei. 
 
 

Gli strumenti che facilitano la 
comunicazione 

*
Film Strip 

Questo strumento aiuta a raccontare la loro storia di cosa sta 
avvenendo in famiglia attraverso un disegno o un collage di 
foto. Un film strip è un modo creativo per capire il mondo 
del bambino e per conoscere ciò che il bambino sa (o pensa 
di sapere) prima di dare maggiori informazioni.  
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Fig. 13 

L’attività funziona meglio se, mentre i bambini disegnano e 
scrivono sul rotolo, qualcuno al di fuori dell’immediata 
cerchia familiare gestisce quest’attività e dà dei 
suggerimenti. I genitori possono ascoltare e rispondere 
all’esperienza del viaggio nella malattia espressa dai figli.  

 

 

 

 

        
Fig. 12 - Beatrice, 9 anni 

Avrete bisogno di: Forbici. Penne/matite colorate. Nastro 
adesivo.  

Potreste anche usare: Foto. Colla.    

Che cosa fare. Quando qualcuno d’importante è 
ammalato, ci si può sentire veramente preoccupati e 
confusi. Spesso il problema si ripropone nel 
pensiero ed emerge nell’immaginazione nei momenti 
più impensati. Quest’attività aiuta il genitore a comprendere 
la visione che il bambino ha della famiglia prima della 
diagnosi e durante la malattia e aiuta il bambino ad 
esprimere le paure ed i dubbi sul futuro. Ti aiuta ad aver un 
certo controllo sulla situazione quando “vedi la tua storia”.  
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Fig. 14 

Fase 1. Prendi penne e matite colorate e disegna un film 
strip. (Forse bisognerà copiare il foglio alcune volte). 
Attacca i fogli insieme a formare un lungo rotolo. Decidi 
cosa potresti includere su questo rotolo di pellicola. Pensalo 
come un film su come la tua vita è cambiata da quando 

mamma o papà si è 
ammalata/o. Mettici tutte 
le cose importanti che ti 
sono capitate.  

Fase 2. Nei primi 
fotogrammi disegna o 

scrivi della vita familiare prima della malattia, poi mostra 
cos’è capitato dopo, cure, visite all’ospedale e tutto il resto 
che è importante nella tua famiglia adesso. Potresti metterci 
delle foto o delle parole. Mettici tutte le informazioni che ti 
senti, in modo di avere una storia completa sul tuo film strip. 
Potresti aver bisogno di chiedere qualcosa ad altre persone 
per avere un quadro completo. Dà spazi uguali a ciascuna 
sezione della tua storia. Non concentrarti troppo su una 
scena o ignorare un’altra parte.  

Fase 3. Finisci con i dettagli di com’è adesso la vita, di chi è 
importante per te, di cos’è cambiato e di come potrebbe 
essere il futuro. Alla fine possono essere lasciati dei riquadri 
bianchi da finire quando il tuo genitore guarisce – o se ha 
bisogno di altre cure.  

Fase 4. Arrotola il tuo film strip e tienilo in un posto sicuro. 
Potresti usarlo per aiutarti a raccontare la tua storia ad altri.∗ 

 

                                                 
∗ Contenuti tratti da http://www.oasinforma.com/pagine/pagine_lz/rischioconsigli.html 
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*Le Pietre del Ricordo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

             

Fig.15 - Ada, 9 anni 

Un semplice sacchetto con tre pietre può essere un modo 
utile per avere una conversazione veramente rilevante con i 
figli. Incoraggiare la curiosità di un bambino è spesso un 
buon modo di iniziare. Il ciottolo liscio è lì perché anche se 
è stato difficile con mamma o papà ammalato – la solita vita 
quotidiana va ancora avanti. Spiegate che la pietra ruvida e 
appuntita è lì a rappresentare i tempi difficili. Infine la 
gemma grezza è lì a ricordare il tempo veramente speciale 
passato insieme. Di solito le prime due si possono trovare in 
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un giardino o in un parco. Le gemme grezze si trovano nei 
negozi specializzati o di regali. Se avete più figli, potete 
scegliere gemme grezze diverse e un differente sacchetto per 
ogni figlio.  

Incoraggiate i vostri bambini a tenere in mano una pietra alla 
volta, stimolandoli ad associare a ogni pietra uno o più 
sentimenti. Insieme scoprirete che questo semplice sacchetto 
di pietre vi può aiutare a rompere il silenzio che s’insinua 
nelle famiglie quando succedono cose difficili. In una 
giornata particolarmente dura le pietre possono essere un 
modo per iniziare una conversazione, per esempio: “La 
pietra ruvida sembra particolarmente appuntita oggi”.  

Avrete bisogno di: Un comune ciottolo liscio. Una pietra 
ruvida e appuntita. Una gemma grezza e lucida. Qualcosa in 
cui mettere le pietre. 

 

 

Fig. 16 

Che cosa fare. Tutti noi abbiamo sia ricordi di momenti 
speciali sia comuni sia difficili. Un cucchiaino di zucchero 
nel latte, chi ti accompagna a scuola a piedi, le vacanze fatte, 
i film visti insieme o le caramelle comprate il venerdì 
possono ricordare un momento speciale associato a emozioni 
particolari. Oltre ai ricordi speciali, però, ci sono anche 
quelli che procurano dolore come quello di aver scoperto che 
il papà o la mamma ha una malattia. Quest’attività ti aiuterà 
a mettere in equilibrio i ricordi e tutti questi momenti 
comuni, difficili e speciali. 
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Fase 1. Trova un posto nel quale tenere le tue pietre. 
Potrebbe essere una piccola borsa o una 
scatola.  

Fase 2. Avrai bisogno di tre pietre. Una 
di esse deve essere comune, liscia e 
rotonda, come un ciottolo. La seconda 
deve essere ruvida, con bordi dentellati e 
affilati. La terza deve essere speciale, 
come una gemma grezza.   

 

Fase 3. Tieni le pietre in mano per un po’ di tempo. Prima 
tieni in mano quella comune, liscia e rotonda. Rifletti su 
alcuni pensieri quotidiani o ricordi che hai della persona che 
è ammalata. Ora tieni la pietra ruvida. Ci sono pensieri o 
ricordi che sono difficili da richiamare e provocano dolore? 
Forse ci sono cose che vorresti fossero andate diversamente. 
Infine tieni la gemma grezza. Pensa ai momenti speciali e al 
tempo che avete condiviso.  

Fase 4. Tieni in mano le pietre tutte insieme, per ricordarti 
che pensieri e ricordi diversi possono stare fianco a fianco.∗ 

 

 

 
                                                 
∗ Contenuti tratti da http://www.oasinforma.com/pagine/pagine_lz/rischioconsigli.html 

 

Fig. 17 - Eleonora,  
12 anni 
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Fig. 19 

Fig. 18 

Raccontare con le Favole 
Il racconto di una favola aiuta i 
bambini più piccoli a entrare in 
contatto con le loro emozioni e con 
la possibilità di esprimerle attraverso 
l’identificazione con personaggi di 
fantasia.  “Gli amici del bosco” , una 
favola scritta dalla dott.ssa Azzetta 
Federica, e rivolta principalmente ai 
bambini dai 6 agli 11 anni, può 
essere utilizzata come strumento per 

rendere efficace la comunicazione tenendo conto dell’età dei 
bambini. 

 

 

 

 

Fig. 19 

Un altro strumento utile è “La principessa dei bei capelli”, 
favola  scritta da Sabrina Gatto, una mamma che in prima 
persona ha vissuto le difficoltà che questa malattia comporta. 
Il libro è adatto ai bambini a partire da 6 anni.  
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“Come lo dico a mio figlio” è il nome del progetto/intervento costituito da 
un insieme di più iniziative coordinate dal Servizio di Psicologia che aveva 
lo scopo di dare una risposta a questa preoccupazione spesso riscontrata 
nella pratica clinica presso l’Oncologia medica. 
Il progetto, molto articolato negli interventi, è stato dedicato a tutti i genitori 
che, colpiti dalla malattia oncologica, desiderano parlarne con i figli, ai 
nonni che sono vicini ai nipoti, agli operatori per un  sostegno alla relazione 
d’aiuto e a tutti i cittadini, perché siano partecipi alle attività del loro 
Ospedale. La sua forza è stata la costituzione del Laboratorio “Ago e filo”, 
costituito da un gruppo di mamme e nonne, pazienti oncologiche, che, con 
del materiale inutilizzato (stoffa, bottoni, lana, passamanerie e tanto altro), 
donato dai colleghi dell’Azienda Ospedaliera, hanno creato, sotto la guida 
di una maestra d’arte, Elena Busato, oggetti destinati a donazioni volontarie, 
il cui ricavato è stato devoluto alla concretizzazione delle iniziative 
formative per gli operatori dell’Azienda Ospedaliera “S. Maria degli 
Angeli”, un convegno aperto al pubblico presso l’Hospice “La via di 
Natale” e per un sostegno attivo ai genitori che in caso di necessità possono 
contattare direttamente  il Servizio di Psicologia dell’Azienda Ospedaliera 
“S. Maria degli Angeli”. 
Quest’opuscolo è la conclusione di questa bella esperienza, che è stata la 
manifestazione di valori di solidarietà, di condivisione e di cooperazione e 
vuole essere un dono per genitori, familiari, amici, operatori che si trovano 
in difficoltà quando devono parlare ai loro figli in situazioni emotivamente 
molto coinvolgenti.  
 
 

Dott.ssa Patrizia Portolan 
Responsabile Servizio di Psicologia 

Azienda Ospedaliera “S. Maria degli Angeli”, Pordenone 
Tel. 0434/399250 

e-mail: patrizia.portolan@aopn.sanita.fvg.it 
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